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Ricerca d'avanguardia nell'URSS 

Le acqulslzfoni più recenti nella neurofisiologia e nella neuropsicologia - A 
colloquio con la direttrice dell'Istituto di medicina sperimentale d) Leningrado 

La basi filosofiche, teore
tiche e •' sperimentali delle 
scienze neurofisiologiche e 
neuropsicologiche poggiano su 
una conoscenza ' sempre più 
profonda e dettagliata del 
funzionamento del cervello e 
della mente umana. Ricerche 
di neurofisiologia e di biochi
mica hanno ormai ampiamen
te dimostrato che il cervello 
umano è un'entità chimico-
fisica che può essere siste
maticamente : esplorata con 
la utilizzazione di • strumen
ti e tecniche che la ciber
netica e la tecnologia me
dica hanno elaborato in ma
niera appropriata; mentre in
dagini di neuropsicologia han
no messo in risalto come la 
mente umana svolga funzioni 
che dipendono . direttamente 
dal cervello. Le principali di 
queste funzioni consistono 
nella elaborazione, • program
mazione, traduzione in atti o-
perativi, in comportamenti gli 
impulsi che provengono , dal 
mondo esterno. E' stato ac
certato che se il cervello u-
mano sì ammala ' anche la 
mente umana •' non funziona 
in maniera equilibrata e che 
le possibilità di lesioni e di
sfunzioni sono anche da mette
re in relazione con le carat
teristiche dell'organizzazione 
sanitaria in una realtà sociale 
data. In Italia per esempio 
dove non esiste uno sviluppo 
adeguato della medicina pre
ventiva prenatale e perina
tale molte sono le disfunzio
ni cerebrali infantili; nei Pae
si sottosviluppati dove all'in
fanzia non è garantita una 
sufficiente alimentazione si 
riscontrano molti ritardi nel
lo sviluppo mentale. 

I risultati di queste ricer
che che richiedono una com
plessa collaborazione tra neu
rofisiologi. psicologi, ciberne
tici. matematici, fisici, biolo
gi sono i primi «blocchi di 
conoscenza » dovuti ad un in
tenso sforzo che ricercatori e 
scienziati di vari Paesi da an
ni portano avanti per "arriva
re ad inquadrare-scientifica
mente uno - degli argomenti 
più affascinanti ed s assieme 
più misteriosi della storia 
della medicina e della cono
scenza in generale: che cosa 
è il cervello, come funziona, 
come si interviene sulla men
te umana allorché essa si am
mala. Sono conoscenze scien
tifiche che ora incominciano 
ad uscire dal chiuso dei la* 
Doratori di ricerche e diven
tano oggetto. di discussione 
culturale e politica per un 
numero sempre più vasto di 
«non addetti ai lavori». La 
URSS, anche in questo set
tore culturale, è presente, con 
un suo robusto patrimonio di 
indagini e scoperte.. 

Ricerca 
comune 

L'Italia è interessata al
l'approfondimento di queste 
problematiche come è dimo
strato dal fatto che i ricer
catori dell'Istituto di Farma
cologia di Milano e del Di
partimento di Neurofisiologia 
di Leningrado conducono stu
di complementari. -Da una 
parte, a Leningrado, è alta
mente sviluppata l'indagine e-
lettrofisiologica del sistema 
nervoso centrale, mentre nel
l'Istituto di Farmacologia e 
Farmacognosia sono stati mes
si a punto metodi originali di 
misura dei mediatori chimi
ci della trasmissione nervo
sa. Una conaborazione avrà 
presto inizio con scambio di 
ricercatori e studenti e con 
un convegno biennale di mes
sa a punto e discussione dei 
programmi di ricerca comu
ne. 

Alla professoressa N. P. 
Bechtereva. che a Leningra
do dirige l'Istituto di medici
na sperimentale ed il Dipar
timento di Neurofisiologia ap
plicata all'uomo e che è sta
ta m Italia ospite dell'Istitu
to di Farmacologia e Fanna-
cognosia della Università di 
Milano, diretto dal prof. Pao-
lettì. abbiamo chiesto muli so
no le ragioni del crescente in
teresse per gH stadi sul cer-<? che ae non le approvano del 
tóEiSXr^'SS?* tatto, con le scoperte pskoa-

^ f f t a S S E ^ e i n-Kticbe in materia di analisi 
|,del funzionamento dell'appa

rato psichico e mentale. 
D'aKra parte pensiamo che 

*«4e questa nuove problema-
tteftje Tengano tenute in rasa-
iiigb canto dai ricercatori sa» 
Vietici'se alla nostra doman
dar relativa alle circostanaa 
n Mi viene applicata la sti-
•ÉJtzJom elettrica del cervel-

l'attività della mente umana. 
Il secondo invece lo si può in
dividuare nella constatazione 
che il progresso tecnologico 
ha messo a disposizione dei 
ricercatori una vasta gamma 
di tecniche che oggi consen
tono l'esplorazione oggettiva 
dei fenomeni relativi all'atti
vità del cervello ». • . 
'• Il dispositivo tecnico più 
idoneo ' per condurre queste 
indagini è l'impianto di elet
trodi sulla corteccia cerebra
le. In che cosa consiste que
sta metodologia di lavoro? 
«Essa consiste nell'innestare 
nelle zone cerebrali lesionate. 
elettrodi che sono attivati a 
distanza mediante un apparec
chio radio ricetrasmittente 
Con questa tecnica si riesce 
a modificare l'attività della 
mente umana inibendo o sti
molando i centri nervosi che 
sono preposti alla formazio
ne del pensiero, dei comporta
menti. delle emozioni». . 
• A N.P. Bechtereva nel cui 
istituto, uno dei più grandi 
del mondo, lavorano 800 per
somi di cui 250 sono scienzia
ti e che intrattiene relazioni 
scientifiche con altrettanti i-
stituti dell'USA, della Francia, 
della Germania, della Cecoslo
vacchia, • facciamo • presente 
che una delle obiezioni più 
ricorrenti negli studiosi che 
sono contro questo tipo di ri
cerca riguarda il fatto che 
un'applicazione persistente di 
elettrodi ed una stimolazione 
intensa del cervello rischia di 
distruggere gradualmente • il 
tessuto cerebrale: «L'impian
to di elettrodi — ci rispon
de — viene consigliato solo in 
quelle situazioni disperate, do
ve • terapie tradizionali non 
hanno avuto esiti. Una caur 
tela è fondamentale: esso de
ve avere una breve durata e 
deve stimolare la zona cere
brale i interessata e non dt-
struggerla-». • 
' Questa impostazione meto

dologica presuppone l'esisten
za di un'ipotesi teorica secon
do la quale il tessuto nervo
so .ammalato elabora.un mo
dello ••• energetico patologico 
che può essere modificato me
diante. stimolazione elettrica. 
variabile per intensità e du
rata a,secondo delle caratte
ristiche e della natura delle 
disfunzioni cerebrali. 
• S i sa per esempio che il 
processo di memorizzazione 
di uno : stimolo consiste nel
l'immagazzinamento. da par
te del tessuto nervoso, della 
quantità di "energia corrispon
dente allo • stimolo; - questa 
quantità di energia può esse
re accertata mediante l'osser
vazione e lo studio dell'an
damento delle onde cerebra
li. Ebbene nell'Istituto di me
dicina sperimentale di Lenin
grado hanno potuto riscontra
re che l'andamento delle on
de cerebrali non cambia sia 
che una parola-stimolo ven
ga pronunciata sia che essa 
invece venga solo pensata. In 
concreto secondo questa ipote
si teorica il cervello memo
rizza un modello di malattìa 
il quale può essere aggredito 
e ' riconvertito ad uno stato 
di equilibrio bio-elettrico me
diante interventi fisici di cor
rezione (stimolazione elettri
ca). -

Si avverte in questa teoriz
zazione il ' « rilancio » degli 
studi pavloviani ad un livello 
di articolazione culturale, più 
complessa che risenta dei no
tevoli sviluppi che altre scien
ze, come la psicologia socia
le, la psicologia clinica e la 
psicoanalisi hanno ' avuto in 
URSS dagli anni '50 in avan
ti. Il concetto stesso di mo
dello di malattìa, che ha pro
fonde connotazioni psicodina
miche. ripropone rcpertura di 
un dibattito sulle nuove fron
tiere della neurofisiologia. Un 
dibattito che si presenta ric
co di significato se si pen
sa che la stessa neuropsico
logia nelle sue indagini più 
recenti arriva ad individuare 
l'esistenza di forme inconsce 
nell'attività del sistema ner
voso superiore e ad elaborare 
la teoria del set per spiega
re alcuni meccanismi di com
portamento e di pensiero che 
sfuggono molte volte ad un 
rilievo fisico, oggettivo. E non 
V'À ormai ombra di dubbio 
che le scienze neurofisiolo-
fiche e neuropsicologiche nel 
momento in cui escono fuori 
da un orizzonte ristretto ed 
unilaterale inconrfnciano cau-

a confrontarsi, an 

cervello umano, sia in con
dizioni normali sta in condi
zioni patologiche — risponde 
la professoressa Bechtereva 
— è Ottenninato da due fat
tori. Il primo lo 3i può iden
tificare in un orientamento 
scientìfico. - conrane a molti 
studiosi, che tende ad indivi
duare in lesioni od alterazio
ni cerebrali le disfarnioni del

lo, N.P. Bechtereva così ri
sponde: « Essa viene usata 
su pazienti affetti da gravi di
sturbi organici, come gli epi
lettici non trattabili per via 
farmacologica, ed esclusiva
mente a fini diagnostici e di 
terapia e non a fini sperimen
tali. Questi pazienti vengono 
selezionati da un gruppo di o-
peratori di formazione pluri-
disciplinare che valuta, alla 
luce della complessiva realtà 
patologica del soggetto, l'op
portunità o meno di effettua
re questi interventi >. . 

E' interessante notare che 
esistono anche soggetti vo
lontari disposti a collabora
re per verificare la validi
tà di questa nuova tecnica e 
che essi non- vengono quasi 
mai presi in considerazione 
dal momento che prevale lo 
orientamento scientifico di 
intervenire solo a scopo tera
peutico e diagnostico. 

Funzioni 

y L'^ in Svezia ; 

Dietro il mito della pace sociale 
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Le conquiste della ciane operaia in fabbrica e nella società non hanno risolto le gravi contraddizióni di un Paese in cui il potere è dete
nuto da «quindici famiglie» . 11 ruolo della socialdemocrazia - La «filosofia» della Volvo in espansione - Le richieste dei sindacati 

• Abbiamo chiesto a - R P. 
Bechtereva, l'unica donna al 
mondo a dirigere programmi 
di lavoro di tale vastità e 
complessità, quali siano i li
miti delle ricerche applicate 
all'esplorazione del compor
tamento umano. La risposta 
che la studiosa ci ha dato ri
flette in porte alcune carat
teristiche dell'organizzazione 
della scienza in URSS e le 
funzioni politiche . e - sociali 
che essa è tenuta ad assol
vere: «Non guardiamo di buon 
occhio l'atteggiamento speri-
mentalisticò di alcuni ricerca
tori poiché esso rischia di 
proporre un uso della scienza 
staccato dalle caratteristiche 
dell'organizzazione sociale; ri
teniamo che non esistano più 
grossi limiti tecnici alla rea
lizzazione dei disegni di inda
gine sul cervello umano, men-
'tré esistono forti limiti di na
tura etica e sociale, per que
sto utilizziamo queste tecniche 
solo in casi eccezionali e in 
forme patologiche incurabili 
e sottoponiamo i risultati del 
nostro lavoro ad un'operazio
ne di riflessione collettiva». 

. Giuseppe De Luca 

DALL'INVIATO 
GOTEBORG, 30 giugno 

- Persuasori abili sì. ma non 
occulti, gli uomini dello staff 
dirigenziale della Volvo. Uno 
staff giovane, amalgamato, tire. 
parato, omogeneo nella sua 
capacità di proiettare all'ester
no quella ch'essi chiamano la 
« filosofia della Volvo». Che è 
poi una sorta di teologia del
l'automobile. Essi credono 
profondamente in questa filo
sofìa e la espongono con ri
gore. " - • i (••••• 

Alta Volvo vi dicono che è 
importante creare un'immagi
ne e mantenere quell'immagi
ne. Qualità, assistenza, sicu
rezza. Una triade di concet
ti che deve precedere la scel
ta dell'auto, che è alla base 
della conquista dei mercati. 
E' un modo di riscattare e di 
elevare a dogma quello che 
per altri è solo un'operazio
ne di vendita. . . - •• 

Si è riconosciuto alla Volvo 
di saper costruire una buona 
macchina e di saperla vende
re ancor meglio. Nata nel '27, 

'oggi è la più • grande indu
stria della Svezia ed è la 
proiezione più nitida e diret
ta dell'efficienza del Paese. 
Ventidue fàbbriche sul terri
torio nazionale, otto all'este
ro, un grande stabilimento in 
costruzione negli Stati Uniti, 
un'azienda di montaggio per
sino a Kuala Lumpur e .in 
Malesia. Ma resta un'azienda 
svedese, tutto sommato, affer
ma il signor Knappe, anche 
se l'ottanta per cento della 
produzione totale raggiunge i 
mercati stranieri. ' .-• 
• • Un'altra •• immagine fornita 
con insistenza agli ospiti del-
la Volvo è quella di un'azien
da piccola a paragone di cer
te consorelle come la Fiat, la 
Volkswagen o la General Mo
tors. Ma questo non le im-
pedisce di marciare verso si
gnificativi traguardi di poten
ziamento come l'acquisto del 
33 per cento della DAF o di 
costituire un triangolo di ac
cordi di mercato con la Peu
geot e la Renault; e neppure 
avviare una compartecipazio
ne nella costruzione di pezzi 
unificati per camion con la 
DAF, la KHD o la.Savem., 
Quésto permette alla Volvo e 
alle consociate parziali di ab
bassare i costi di studiò e di 
progettazione. Non è quindi: 
tanto piccola, quando si con-. 
Sideri la. fascia di cilindrata 
e di categoria delle macchi
ne-che costruiice in rappor-* 
io al mercato che occupa. In 
quésti anni, la Volvo è passa
ta da una produzione di 80.078 
macchine, complessivamente, 
del 1960 (assorbita per il 54 
per cento dalla Svezia), > ai 
241.149 automèzzi del 1973, di 
cui solo il 23 per cento è ri
masto nel Paese. ' : > 
' Afa il futuro cosa promet
te? La Volvo non risente dei-

La rivoluzionaria architettura stellare dello stabilimento Volvo di Kalmar. 

la polemica sui guasti arre
cati dell'automobile al tessu
to urbano, alla vita stessa del
le città'ai centri storici? 

Il. direttore della sezione 
automobili. Dethorey, è estre-
mamente ottimista, come del 
restò il presidente della Vol
vo: l'auto resta il mezzo del 
futuro. Ih quanto, ai guasti, 
se ci sono.responsabilità, que
ste sano degli uomini politici, 
cM.n^n^xminff decidersi.;Q£ 
proibire nùua e. efós'-nort:han- • 
nóv saputo Scegliere Jà' scala' 
delle apriorità.'I costruito fi di 
automobili, non devono, la-. 
sciarsi]influenzare nella pro
grammazione industriale dal-'-
le situazioni contingenti. .La ' 
Volvo, ; pòchissimo toccata 
dalla crisi) energetica [per la ' 
fascia che occupa:rièl merca
to mondiale, potrà .forse u-

scire rafforzata dalla flessio
ne generale, mantenere intat
to quel tre per cento dì au
mento annuo costante.'E for
se, proprio : itt virtù dell'ac
cordo con la DAF, puntare an-

' che a qualche altro settore 
del-mercato. Soiio ambizioni 
appena fatte intendere, accen
nate di sfuggita. Del resto, che 

.'la disqussione di oggi:non la-
HoccHÌ,-^ dimostrato dalmati-

'}tQ&Jie^rjLXÌÌ?5ffijftàrtfU8L£ 
?to7la costruzione ài 280 mua.^ 
'.autovetture,- 25 ornila 'cafntons :' 
• e-soltanto 2000'àutobus. Pun-
'.tà-àncora tutto quiiidi sulla 
motorizzazione privata. 

I La società, insomma, si sen- • 
te • abbastanza . forte. E- non-. 
prevede - di '• essere coinvolta 

'nelle difficoltà entro te quali 
si dibattono,, alla ricerca di 
una via d'uscita, le altre a-

ziende costruttrici di automo
bili. Del resto la Volvo, nono
stante l'immagine un po' ri
duttiva che ne forniscono i 
suoi dirigenti, è un colosso 
con te spalle coperte all'inter
no del Paese e forze finan
ziarie sufficienti a garantirle 
la sicurezza per l'avvenire. 'I 
108 mila azionisti in-possesso 
'dì quasi, trédici milioni di a-
ziòn\.contribuiscono-n garan-

;ÌJ^ed^a»p^re\Aalj}òptinuità^ 
'detta linea produttiva prescel
ta dàlia -' direzione, 'dai pos
sessori • 'occulti del pacchetto 
azionario di controllo, e dal
le banche la cui potenza si 
intreccia con quella di alcuni 
esponenti delle « quindici fa
miglie». • '- '••• '••>• ••.:.•-•-•"•' 

•;. Funzionale ad essa natural
mente anche il-mantenimento 
di quella che con immagine 

L'incontro della delegazione emiliana con il presidente del FNL a Quang Tri 

uio con uu 
fili attacchi Militari saltatesi, le violazioni aioerkaj* tWaccord© di.Pirigl la solidarietà politica e Materiale del popolo italiano, la questione 
di rìcoMsdojento dtplowtko del GRP e le prospettive del Sud Vietnam nelle risposte del diripente rivoluzionario alle domande dei delegati italiani 

&i |ari>*'r, 
ILI" 

DALL'INVIATO 
QUANG TRI, giugno 

Nguyen Huu Tho, il presi
dente del FNL e del Consiglio 
dei saggi della Repubblica del 
Sud Vietnam possiede il fa
scino dell'intelligenza e della 
chiarezza della parola unito 
alla semplicità che è la carat
teristica di tanti dirigenti viet
namiti. Bastano pochi minuti 
perchè ì suoi interlocutori si 
rendano conto di trovarsi di 
fronte ad un dirigente di al
tissimo livello. E' quanto è 
avvenuto anche con la delega
zione dell'Emilia-Romagna in 
visita a Quang- Tri che, all'in
domani della celebrazione del 
quinto anniversario della fon
dazione del GRP» il presiden
te ha voluto incontrare. TTn 
primo contatto, del tutto in
formale, era già avvenuto la 
sera prima al ricevimento uf
ficiale che celebrava la festa 
nazionale. Il presidente si era 
avvicinato alla delegazione 
italiana ed aveva conversato 
a lungo. «Ci vedremo doma
ni» aveva detto salutando. 

Discussione 
Nella sede di rappresentan

za, in un salone semplicemen
te ammobiliato da poltroncine 
di vimini, c'è stata un'ampia 
discussione tra i membri del
la delegazione ed il presiden
te del FNL alla presenza an
che di numerosi altri dirigen
ti del Fronte e del GRP. 

Malgrado i suoi 64 anni il 
presidente del Fronte conser
va un viso dalla grande fre
schezza giovanile sotto-un cor
to ciuffo di capelli a spazzola. 
Eppure la sua biografia uffi
ciale ci fa sapere che ha pas
sato molti anni nelle prigio
ni dei colonialisti francesi e 
in qtKlte di Ngo Din Diem 
fino a quando non riuscì ad e-
vadere nel 1961 con l'aiuto dei 
guerriglieri. Da allora, a parte 
alcuni brevi viaggi all'estero 
condivide con i combattenti 
del Fronte i disagi non indif
ferenti della regione liberata. 

Dopo le presentazioni pren
da la parola il presidente del 
Consiglio regionale emiliano, 
Annaroli: « Abbiamo letto 
molto sul Vietnam, dice, ma 
gli orrori dell'aggressione im
perialista superano ogni im
maginazione. Ma abbiamo an-

^ ^ l ^ ^ : ; ^ ' - ; ? *>'~ '"'.:'-

che visto uno spirito di ripre
sa 'che ci dà grande' fiducia 
nell'uomo, per questo ci sen
tiamo debitori verso il vostro 
popolo. Rientrando nel nostro 
Paese - racconteremo quanto 
abbiamo visto e diremo nei 
nostri partiti, nelle assemblee 
alla popolazione che il nostro 
governo deve impegnarci per 
il riconoscimento del GRP. 
Daremo un nuovo impulso al
la solidarietà materiale, per
che quanto vi abbiamo dato 
non appaga la nostra coscien
za, seguiremo i vostri consigli 
e le vostre richieste. Abbiamo 
fiducia di riuscire perchè sia
mo convinti della nostra lot
ta. Abbiamo fretta di ripren
dere il lavoro per voi ». ._ 

« Sono felice, risponde Ngu
yen Huu Tho, di trovarmi di 
fronte ad una delegazione co
si larga. E' la nriroa volta che 
incontro una delegazione ita
liana anche se i miei compa
trioti che hanno visitato il vo
stro Paese mi hanno raccon
tato dell'accoglienza molto a-
micbevole ed emozionante che 
è stata loro riservata. Grazie 
per le vostre beli*.- parole. La 
nostra vittoria, dice ancora, fe 
frutto della nostra lotta ma 
anche della solidarietà di tutti 
i popoli. Di questa solidarie
tà il popolo vietnamita ne ha 
bisogno nella sua lotta per la 
ricostruzione e per obbligare 
gli americani e Saigon al ri
spetto tifigli accordi di Parigi. 
Qui a Quang Tri, dove il rap
porto di forze è a nostro fa
vore, essi non osano ancora 
commettere delle violazioni, 
ma in altre regioni la guerra 
continua ». Americani e Sai
gon puntano a «negare l'esi
stenza del GRP, a annientare 
le forze rivoluzionarie per 
giungere a sopprimere com
pletamente il GRP. Molte so
no le manovre degli america
ni in contrasto con quanto 
hanno firmato ». e Vi siamo 
veramente grati del fatto che 
voi chiedete al governo italia
no il riconoscimento del GRP. 
ma posso dirvi fin d'ora che 
non sarà facile e che in caso 
voi non otteniate un ricono
scimento totale potrete trova
re delle formule diverse. An
che il sostegno materiale è 
importante e vi siamo grati 
per la vostra simpatia e so
prattutto per il vostro modo 
di esprimerla». 

Il presidente deU'Amminl-

strazione-provinciale di Bolo
gna. Brini; socialista, chiede 
quali sono state le reazioni.al
la dichiarazione in sei punti 
fatta il 23 marzo scorso dal 
GRP alla Conferenza della 
Celle St. Cloud. - v -

«La dichiarazione, rispon
de Nguyen Huu Tho, è stata 
accolta con molta simpatia nel 
Paese. Gli accordi di Parigi 
corrispondono ai nostri obiet
tivi dì lotta ed alle aspirazio
ni del .nostro popolo, e la di
chiarazione in 6 punti ha lo 
scopo chiaro di giungere con
cretamente all' applicazione 
degli accordi di Parigi ». A li
vello intemazionala - l'acco
glienza è stata favorevole da 
parte dei giovani o persona
lità di governo di Paesi socia
listi, di molti Paesi non alli
neati, ma anche di Paesi ca
pitalisti come la Svc-da, oltre 
a tutto il movimento demo
cratico, di pace e di progres
so del mondo intero. 

Prospettive 
' Il ' repubblicano '" Cappelli 
chiede quale tipo di prospet
tiva dia il GRP per realizza
re la concordia nazionale nel 
Sud Vietnam, e quale assetto 
politico pensa di dare nel fu
turo al Paese. «Noi, rispon
do il presidente del FNL, vo
gliamo arrivare ad un gover
no nei quale siano rappresen
tate tutte le forze politiche 
che si oppongono all'imperia
lismo e vogliono la pace e la 
democrazia. Già ora nel FNL 
sono rappresentati diversi 
Partiti e forze religiose, or
ganizzazioni di massa, le mi
noranze nazionali, eccetera. 
Secondo gli accordi di Pari
gi noi iroponiamo la costi-
turione di un Consiglio na
zionale O* concordia e ricon
ciliazione i tre componenti: la 
cricca di l'iieu, noi e la ter
za forza, cioè tuta coloro che 
si oppongono all'attuale regi
me di Saigon senza essere 
nel FNL. Il Consiglio orga
nizzerà delle elezioni che per
metteranno di eleggere 1 veri 
rappresentanti del popolo. Il 
primo passo sarà, dunque, un 
governo nazionale e veramen
te democratico. Noi tendiamo 
a costruir» un regima socia

lista che non sarà obbligato
riamente un socialismo marxi
sta. Quale-sarà la nostra for
ma di socialismo, - questo di
pènderà dalle scelte dei rap
presentanti-eletti dal pòpolo ». 
- « Quali sono, chiede il sin
daco di Reggio Emilia, Bo-
nazzi, le misure concrete per 
giungere all'applicazione dei 
6 punti e dell'accordo di Pa
rigi?». . . 

La nostra lotta, risponde il 
presidente del FNL, si svol
ge su tre fronti: politico, mi
litare e diplomatico. Oggi gli 
americani e Saigon conduco
no la guerra ad oltranza, e noi 
siamo obbligati a rispondere 
su questo piano. Ma noi de
sideriamo realizzare i nostri 
obiettivi per via pacifica. Nel
le zone controllate dal regi
me di Thieu, esiste una si
tuazione grave. Il potere si 
regge solo attraverso la for
za dell'esercito e della repres
sione poliziesca; il popolo è 
spolpato all'osso dalle impo
ste, ogni libertà democratica 
è assente. 

« In queste condizioni la po
polazione non ha altra via 
che lottare, ma poiché l'ap
parato repressivo è molto for
te la lotta non ha l'ampiezza 
che noi vorremmo, anche se 
secondo le nostre informazio
ni più recenti si sta via via 
sviluppando. La terza forza 
comincia ad agire, la risposta 
agli atti ' di guerra di Thieu 
è sempre più energica, la si
tuazione della zona di Saigon 
è deplorevole: questo potreb
be obbligare l'Amministrazio
ne di Thieu almeno al rispet
to del cessate il fuoco. Ciò 
non significa neppure l'ap
plicazione dell'accordo di Pa
rigi, perebt, le pratiche fasci
ste contro la popolazione con
tinueranno». 
' « A questo punto, spiega 

Nguyen Huu-Tho, sarà tut
tavia difficile per Thieu non 
cedere alla richiesta di smo
bilitazione dell'esercito e non 
allentare il regime repressi
vo che viene mantenuto con 
il pretesto di uno stato di 
guerra. In questo caso l'op-
posiziona politica potrà raf
forzarsi e si potrà giungere 
all'applicazione delle altre 
clausole dell'accordo di Pari
gi. Ma esiste una seconda 
eventualità, cioè che Thieu si 
lanci in un'avventura e scate
ni una vera a propria guer

ra. Per-far fronte a questa 
possibilità noi rafforziamo le 
nostre forze politiche e mili
tari e abbiamo dato órdine 
alle forze di liberazione di ri
spondere energicamente a tut
te- le violazioni. Recentemente 
i fantocci hanno subito delle 
perdite gravi, la disgregazio
ne morale ed organizzativa si 
fa strada nell'esercito di Sai
gon. Perciò noi siamo con-. 
vinti che prima o poi sa
ranno obbligati ad accettare 
il cessate il fuoco ». 

Brandalesi, vice presidente 
della Provincia di Bologna, 
interviene per sottolineare la 
impressione favorevole desta
ta tra le forze democratiche 
italiane dal recente accordo 
per cui la Francia ha accor
dato al GRP una «rappre
sentanza »; e ricorda l'interro
gazione presentata alla Came
ra dai deputati comunisti per 

•chiedere al governo il rico
noscimento del GRP; parla in
fine della necessità di dare 
più slancio al movimento di 
solidarietà non. il Vietnam. 

Risponde a presidente del 
fronte: « Bisogna battersi per 
ottenere il massimo riconosci
mento - dal governo - italiano, 
ma siamo pronti ad accettare 
anche delle altre forme di ri
conoscimento politico. Attiro 
la vostra attenzione sulla no
stra dichiarazione in 6 punti 
del 22 marzo scorso e vi chie
do di -appoggiarvi su di essa 
nella vostra lotta perchè è la 
dimostrazione della nostra vo
lontà di pace ed è conforme 
agli accòrdi di Parigi. Biso
gna anche dire ' chiaramente 
che l'altra parte non ha mai 
rispettato gli accordi fin dal 
primo momento. C'è però una 
parte dell'opinione mondiale 
che crede che vi siano viola
zioni da entrambe le parti. 
Ciò è falso. Noi non abbia
mo alcun interesse a violare 
gli accordi perchè corrispon
dono alle aspirazioni del no
stro popolo ed ai ncstri o-
bieUivi di lotta. Noi siamo 
obbligati ad usare il diritto 
di legittima difesa: se slamo 
attaccati dobbiamo rispondere 
e rispondere in modo effica
ce. Ma la situazione di guer
ra — conclude Nguyen Huu 
Tho — è creata da Saigon e 
dagli americani». 

artefatta viene chiamata la 
x pace sociale » di questo Pae
se su cui a vigila » una dina
stia praticamente estromessa 
da tutte le scelte politiche. 

: La Svezia è uno dei Paesi 
monstre del consumismo a li
vello popolare. Goteborg, 500 
mila abitanti, è di per se una 
immagine-emblema della so
cietà dei consumi che si eser
cita persino ad aromatizzare 

• atta^menta -gli stuzzicadenti. 
Il sistèma di riforme sociali, 
invocata come modello dalle 
sinistre moderate, è di per 
se persino un incentivo a ra
strellare danaro attraverso i 
consumi sfrenati. - . 

/ sindacati sono parzialmen
te coinvolti attraverso un sot
tile processo in questo siste
ma. I sindacalisti affermano 
che essi si mantengono su po
sizioni di classe, ma afferma
no altresì la necessità della 
loro presenza nella fase in cui 
si affrontano i problemi del
la razionalizzazione del lavo
ro al tavolo degli industriali. 
E ammettono, per converso, 
che il pericolo della collabo
razione di classe esiste real
mente. Non solo ciò si avver
te nelle parole di Marcello 
Malentacchi, un giovane e sen
sibile sindacalista italiano di
rigente dell'organizzazione na
zionale dei metallurgici, ma 
anche di due rappresentanti 
dei lavoratori della Volto di 
Goteborg, Torkel Orgard eAn-
ders Tideman. E' fuor di dub
bio che la classe operaia sve
dese ha strappato grosse con-
•cessioni che tornano a van
taggio dei lavoratori, ma è an
che cero che il sistema è sal
damente nelle mani. di chi 
detiene il capitate e che le 

scelte di fondo sono intocca
b i l i . . • ; "K- _ .•-; ' " ;-r • •! ;- •"• -

' La socialdemocrazia è al po
tere ' da • quarantanni, ma il 
potere capitalistico non è sta
to minimamente scalfito. An
che gli operai hanno il meri
to di aver spinto ulta scetla 
del tipo di organizzazione del 
lavoro adottato nel nuovo sta
bilimento di Kalmar. 1 meri' 
ti di questa scelta vanno ol
tre il perimetro della nuova 
fabbrica modello. L'area pre
scelta sulla costa opposta a 
quella nella quale- sorge la ca
sa madre, era considerata una 
zona depressa, -a prevalente 
economia contadina. ' e una 
certa disoccupazione. Costruir
vi uno stabilimento voleva di
re rimettere ili moto o, al
meno, incentivare un certo 
meccanismo economico. Lì si 
è scelto di insediare la nuo
va unità di produzione. Gli 
operai svedesi della Volvo e-
sprimono certo una consape

volezza nazionale: hanno col
laborato . atta progettazione 
della fabbrica, ma la loro fun
zione, in sostanza, si è fer
mata. lì, a un livello più ele
vato di razionalizzazione neh 
la vendita della propria for
za lavoro e nell'uso control
lato di tale forza. . .'-.,-

Certo, non si può sottova
lutare la capacità 'di movi
mento di questa classe che 
non ha più. almeno alla Vol
vo, il problema di discutere 
i tempi di lavoro, i ritmi, l'in
tensità dello sfruttamento. Le 
ire richieste sul tappeto oggi 
sono certo richieste avanza
te: sei ore di lavoro invece di 
otto; problemi dell'ambiente 
della fabbrica; cogestione. 

Ma quale cogestione, quale 
compartecipazione? E a che 
cosa concretamente? E anco
ra: a Kalmar è stato possibi-
bile costruire uno stabilimen
to modello, un ambiente idea
le di lavoro, ma per il solo 
montaggio. Non ci sono pres
se, - non • reparti " di ^ fusione. 
Come si arriverà a rendere 
ideale l'ambiente dove esisto
no, invece, queste lavorazio
ni ben più complesse, nocive 
e rumorose? Le forze per la 
battaglia ci sono; gli elementi 
politicamente attivi nel gran
de stabilimento - di Goteborg 
dimostrano di sapersi muove
re unitariamente: il 70 per 
cento sono socialdemocràtici, 
il 20 per'cento comunisti (su 
una percentuale nazionale del 
cinque) e il restante dieci per 
cento appartiene a tutte le al
tre forze. -, 

Certamente . i lavoratori 
strapperanno qualche nuova 
conquista; ma la cogestione, i 
cui risultati negativi o falli
mentari nella esperienza tede-: 

sca sono così evidenti, non 
sembra lo strumento in grado 
di intaccare il solido privile
gio di chi detiene il potere. 
Il mito della «pace sociale» 
continuerà ancora a regnare: 
Ai ventanni ' ultimi passati 
senza la registrazione di scio
peri potrebbero aggiungerse
ne altri, ma i contrasti di 
classe sono solo contenuti, 
compressi: le contraddizio
ni restano e resta soprattut
to la realtà di un Paese di
viso in classi ben distinte, dai 
confini ben determinati nono
stante la patina dell'efficienza 
e della funzionalità dei ser
vizi di assistenza sociale, del 
resto pagati con le feroci de
curtazioni dei talari di chi la
vora. . - -

Adolfo Scalpelli 
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